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	Questo libro è opera di fantasia. 


	I personaggi, luoghi, fatti narrati sono invenzione dell’autore e qualsiasi analogia con persone ed eventi è solamente casuale.
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Nota dell’autore


	 


	Questo libro si divide in due parti. La seconda riprende le stesse vicende, già raccontate nella prima, chiarendone gli aspetti. Il mio amico Giuseppe, quando gliene parlai, mi comunicò il suo parere al riguardo: “Se si sa come andrà a finire, che gusto c’è?” Lui aveva una sua opinione su tutto.


	Nell’idea originale del libro, non c’era questa divisione. Solo in un secondo momento ho deciso di riproporre la narrazione riprendendola dall’inizio. Avrei potuto benissimo limitare il libro al racconto che si snoda nella seconda parte, di per sé completa, integrando le informazioni presenti unicamente nella prima.


	Ho preferito non fare in questo modo per alcune ragioni. 


	La prima di queste fa riferimento al rispetto del lavoro altrui. Preferisco non entrare in questo dettaglio adesso, ci sarà modo di farlo successivamente.


	La seconda è più personale, perché è relativa al mio modo di scrivere e raccontare, si riferisce alle mie emozioni. Mi sono reso conto che, anche se le vicende in qualche modo si ripetono, può risultare interessante leggerle da un diverso punto di vista: quello dei personaggi che non avrebbero trovato analoga attenzione e risalto, se inseriti in un contesto più generalizzato.


	E poi c’è il protagonista, Silvano. Tra le sue varie caratteristiche c’è anche quella di essere riservato, cosa che calza a pennello con l’impostazione adottata.


	 


	Riccardo 
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qui 


	dove i vetri non ci sono,


	non può far rumore


	e devi chiudere gli occhi,


	alzare la testa,


	esporre la faccia alle gocce minute 


	che il vento disperde e, 


	come velo appannato, rovescia per terra. 


	 


	ascolta…


	Silvano Borsari


	 


	 




Parte I. Capitolo 1. La Congrega del Divin Bagliore


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	Il vicebrigadiere Morello della stazione dei carabinieri di Piscina fece un rapido calcolo del numero delle vetture che si stavano approssimando dalla direzione di Pinerolo. Alle sue spalle avvertiva la sicura presenza del carabiniere Avalle con l’arma in dotazione, la pistola mitragliatrice Beretta PMX, saldamente impugnata. 


	“Ancora cinque e ce ne andiamo”, si disse. Erano fermi sulla Strada provinciale 589 dei Laghi d’Avigliana in località bivio di Cumiana, in uno spiazzo tra la quinta e la sesta delle 11 rotonde del tratto tra Piossasco e Pinerolo. Da quasi due ore svolgevano normale attività di controllo di routine sulle autovetture in transito, con le note finalità di prevenzione. Sceglieva quali vetture fermare in base alla sua esperienza, lasciando passare quelle che chiaramente avrebbero rappresentato mera perdita di tempo. Ad esempio, la Panda azzurrina che procedeva a velocità ben al di sotto dei limiti dei 50 km/h, guidata da un signore sulla settantina, con occhiali, cappello e signora, le cinture di sicurezza ben allacciate a entrambi, non aveva senso fermarla, era sicuramente a posto.


	Avrebbe fatto cenno d’accostare alla successiva vettura. La Panda però, giunta all’altezza della pattuglia, rallentò ulteriormente la sua velocità e iniziò un serrato consulto tra i due occupanti, giungendo infine a mettere la freccia di svolta a destra, per fermarsi a qualche metro di distanza dalla Fiat Tipo di servizio.


	Si disse che non sarebbero scesi per venire a parlare con lui, subodorando l’approssimarsi di una scocciatura, per cui scelse la posizione di scoraggiamento, voltandosi nella direzione opposta e avanzando di un paio di metri, pronto a palesare la paletta alla Renault che seguiva. Ma qualcuno picchiettò sulla sua spalla.


	“Buongiorno”, disse voltandosi verso la coppia, “è meglio se non parcheggiate proprio qui, dove dobbiamo fare i controlli”.


	“Andiamo via subito”, disse la signora Maletto Ada dando allo stesso tempo una leggera gomitata nel fianco al suo chauffeur, il signor Grosso Carlo.


	“È che volevamo presentare una denuncia”, disse quest’ultimo.


	“Una denuncia?” Fecero a una voce il militare e la signora. “Se è per una denuncia è meglio se vi recate alla stazione. Occorre verbalizzare per scritto, oppure si può presentare oralmente”.


	“Non è proprio una denuncia”, precisò il signor Carlo, “diciamo una segnalazione. A due chilometri da qua, dove parte la deviazione per la cascina del Pievano, è sempre pieno di macchine la sera. Non se ne può più, la strada è stretta e con tutti quelli parcheggiati non si riesce neanche più a passare. Perché non fate un giretto anche per quella strada e mettete qualche multa? Che vadano da un’altra parte a fare le loro cose, no?”


	“Esatto”, confermò la signora Ada.


	L’espressione ‘le loro cose’, evocò immediatamente nella mente del vicebrigadiere delle scene d’orge, riti satanici, sacrifici, violenza, va a sapere.


	“Le loro cose? Di che si tratta?” Chiese a conferma.


	“Ma sì, i loro riti religiosi. Quasi tutte le sere sono lì a pregare e arrivano un sacco di macchine che è peggio dell’ora di punta. Ma mi chiedo, hanno poi il permesso di passare per la strada? Bisognerebbe controllare se è tutto a posto, no?”


	“Ci sono dei riti religiosi alla Cascina del Pievano?”


	“Ma certo, non ne sapete nulla? Ecco qui”, proseguì il signor Carlo estraendo un cellulare Galaxy S20+ Ultra 5G che piazzò tra il proprio naso e la mostrina del vicebrigadiere, “allora, ecco su Twitter, ad esempio”, disse aprendo l’applicazione del social e lavorando sul display con il dito indice, che di tanto in tanto inumidiva sulla lingua nel probabile intento di migliorarne la scorrevolezza.


	“Ha visto che roba?” Disse la signora Ada, “che Padre Pio ci scampi da questi dannati”.
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	~ ~ ~ ~


	“E alla fine cosa avete fatto?” Domandò il maresciallo Pozza. L’ufficio era immerso nella luce primaverile del mattino. Il vicebrigadiere Morello sedeva di fronte alla sua scrivania e aveva appena terminato d’illustrargli l’esistenza della Congrega del Divin Bagliore, così come era apparsa nel Tweet della settimana prima. Il maresciallo non attese la risposta, si alzò e colmò la breve distanza che lo separava dal collega, andandosi a sedere sul bordo della scrivania.


	“Niente”, rispose quello, “gli abbiamo detto che avremmo valutato, ma non siamo andati a vedere il posto, perché lui ci ha detto che le assemblee sono di sera”.


	“Avete fatto bene”. Fece una lunga pausa di riflessione, prima di riprendere: “Ma tu cosa ne pensi? Potrebbe essere il caso di fare un salto per vedere come è la situazione?”


	“Per i parcheggi? Sono quattro gatti gli abitanti lì”.


	“No, non per quello. Sta congrega, cosa fa? Non è che poi salta fuori che è una setta di fanatici che ne combina qualcuna di troppo? Che ne pensi?”


	“Non so che dire. Non ci sono altre segnalazioni, ho già controllato. Magari è solo una cosa di qualche svitato, anzi a giudicare da quello che hanno scritto su Twitter…”


	“Può essere, certo”. Il maresciallo si prese un’altra pausa di riflessione in giro attorno alla sua scrivania, poi disse: “Chiamami Chiantore”.


	Cinque minuti dopo l’appuntato Chiantore era seduta accanto al collega ed era stata erudita al riguardo della segnalazione sulla congrega di Cumiana.


	“È territorio di Cumiana lì?” Chiese.


	“Sì”, rispose Morello, al confine con il comune di Piossasco. Un posto in aperta campagna comunque. 


	“E noi in sostanza cosa dovremmo fare?” Il maresciallo si sedette nuovamente e sistemò la posizione dello schermo del computer, “un normale sopralluogo. Vi fingete una coppietta di fedeli che vanno alla cerimonia per curiosità. Una coppia dà meno nell’occhio. Mi sembrate le persone ideali per questo”. I due si guardarono brevemente, effettivamente il maresciallo aveva ragione.


	“Raccogliete solamente delle impressioni e valutate l’insieme del tutto. Chi comanda e decide, quanti sono, cosa intendono fare, cose a livello generale. Informazioni che ci facciano capire un po’ meglio con chi abbiamo a che fare, nessun interrogatorio, mi raccomando. Non voglio che ci esponiamo ufficialmente, non voglio grane in tal senso, valutiamo solamente il grado di potenziale pericolosità, sempre che ce ne sia uno”.


	“Va bene”, rispose Morello, “quando vuoi che andiamo?”


	“Non vedo urgenza, cominciate a capire quando si ritrovano, poi prendete una sera in cui non ci sono altri impegni. Mettetevi d’accordo tra di voi. Ah, ovviamente in borghese”. 


	“Ovviamente”, risposero all’unisono i due militari tornando a guardarsi direttamente negli occhi. Chi l’avrebbe mai detto, pensò Chiantore, di pattuglia con Stefano di sera, in borghese, come una coppietta, così aveva detto il maresciallo. Avrebbe messo la gonna.


	~ ~ ~ ~


	Il maresciallo Pozza Gianluca sorbiva il caffè senza in realtà pienamente gustarlo. Stavano in piedi in circolo attorno alla piccola scrivania che ospitava la macchinetta espresso, che non era esattamente d’ordinanza, lui e i due carabinieri che lo accompagnavano. Il discorso, come al solito in sua presenza, era incentrato su un generico tema organizzativo, quasi si trattasse una riunione ufficiale. Si era col tempo adattato a quella situazione dove in sua presenza non si parlava a vanvera. Si trattava di una prassi imposta dal suo ruolo o dal suo carattere, non avrebbe saputo dire. Lui badava a tenere in considerazione il contributo dei suoi collaboratori.


	Ma in quel momento non stava ascoltando. La sua attenzione era completamente indirizzata all’altra mano, quella che non teneva la tazzina, bensì il cellulare. Non che fosse tipo da simili distrazioni, non durante il lavoro, fosse pure in pausa caffè. Generalmente solo di sera si concedeva qualche quarto d’ora di social: Facebook, WhatsApp, Instagram e Twitter. Invece, nel breve tragitto che dal suo ufficio lo separava dalla stanza del caffè, aveva dato un’occhiata allo schermo da 5,6” e intravisto una notifica di Twitter. Era stato pubblicato un nuovo Tweet da parte della Congrega del Divin Bagliore, così non aveva resistito.


	 


	CongregadelDivinBagliore @congregadel · 12 apr 


	C’è chi basa la sua ricerca sulla conoscenza, credendo di poter dominare gli eventi. Sono coloro che si crogiolano nel sapere, nell’istruzione e negli studi. Non sanno che tutto ciò altro non è che un palese cancro che nessuna ricerca potrà estirpare, se non la potenza del fulmine. Così ci dice.


	E poi, sotto la premessa e all’interno di un’immagine:
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	Il maresciallo rilesse più volte il singolare proclama, non riusciva del tutto a dare un significato compiuto a quello che aveva letto, se non nella parte finale la cui interpretazione non dava adito a fraintendimenti. Riguardò l’immagine dell’account, un braccio muscoloso con la mano chiusa a pugno su un brillante sfondo rosso granato, forse omaggio a una fede di diverso tenore. Dal braccio pendeva quella che sembrava essere una tunica bianca, mentre il pugno brandiva due corte saette gialle. Il richiamo a Giove o a Zeus (va a sapere) era evidente, anche se l’insieme ricordava, più che la collera del padre degli dèi, la figura di Bruto nel momento di colpire Giulio Cesare con un paio di pugnalate. 


	“Sì”, disse percependo il silenzio che si era materializzato tra il gruppetto, “penso che sia una cosa che si possa valutare”, il che gli sembrava buono per qualsiasi questione o considerazione fosse rimasta sospesa nell’aria al termine della discussione.


	~ ~ ~ ~


	A una ventina di chilometri di distanza, anche Renato Scarpelli, maresciallo capo della stazione di Rivalta, prendeva il suo caffè comodamente seduto nel suo ufficio in compagnia dell’appuntato scelto Giuseppe Sorrentino. “Grazie Oriana”, disse al carabiniere scelto, che aveva appena posato il vassoio con le due tazze sulla sua scrivania, giusto nel mezzo dei suoi superiori in grado. I due presero il loro caffè, non prima di avere dedicato un’occhiata al carabiniere scelto, che si era spostata dietro la terza sedia come in attesa d’ulteriori richieste. Il maresciallo capo, a differenza dell’appuntato scelto il cui sguardo indugiava sulla figura della collega, elegante nella sua divisa, tornò prontamente all’attività che l’ingresso del caffè aveva interrotto. “Oh, eccolo qua: Congrega del Divin Bbagliore. Da dove li tirano fuori sti nomi, eh? Che ddici, ci dobbiamo intheressare, tipo ordine pubblico? E guarda l’immaggine, non ti sembra lo stesso colore del logo del Toro, eh? Ci avrei scommesso, sti sfigati. Di’, Giuseppe, facci un pensierino sopra e veddiamo se merita, va bbene? Giuseppe...?”


	L’appuntato scelto dal canto suo dedicava una minima attenzione di cortesia al superiore, impegnato com’era a far progetti che ruotavano attorno al carabiniere scelto, includendo alcuni dettagli che, da quella posizione, aveva bene in evidenza. Fece comunque un quasi impercettibile cenno di sì con il capo, verso una direzione che stava nel mezzo tra le due figure, prima di dedicarsi alla tazzina del caffè. 


	~ ~ ~ ~


	Alle 6 di sera il sole non era ancora tramontato quando Stefano Morello, carabiniere in servizio presso la stazione di Piscina, parcheggiava la sua Clio dietro la fila di un’altra decina di macchine, malamente addossate al fosso che costeggiava la stretta carreggiata. Stefano pensò nell’ordine: che la coppia segnalante il problema dei parcheggi non avesse tutti i torti, che l’orario della funzione non richiedeva luce artificiale, che tenere a braccetto l’appuntato Chiantore, gli dava una certa qual sensazione di familiarità e rilassamento. Lei, dal canto suo, si era totalmente calata nella parte, perfetta sia nell’atteggiamento che nell’abbigliamento, con il risultato che, nel complesso, la coppia di militari dava l’impressione di un’anonima coppietta in visita all’Ikea la domenica mattina. 


	Tutta la zona dove si stava preparando la funzione era recintata da una rete dalle larghe maglie e un solido aspetto. Poco lontano si vedeva la Cascina del Pievano, l’unico edificio in quella limitata parte del mondo. Dal lato opposto della recinzione, una strada in terra battuta e ghiaia, separava la zona recintata dal resto che era tutta campagna. Per entrare si passava attraverso a un vero e proprio ingresso, fatto di due robusti pali di legno sormontati da un’asse, sulla quale era stato incisa la scritta: Congrega del Divin Bagliore. Il tutto richiamava, come un vago ricordo, all’ingresso di un tipico ranch texano. Ai lati dell’entrata erano state sistemate due bacheche; su quella di sinistra denominata ‘Visioni’, erano stati affissi numerosi disegni raffiguranti qualcuno che vestiva un mantello bianco, mentre su quella di destra, senza titolo, vi erano foto d’officianti vestiti di toghe, più simili a tuniche, coperti da pianete, più simili a ponci e una serie di documenti informativi che contenevano perlopiù indirizzi e contatti telefonici.


	All’interno era presente, sulla destra, un’ulteriore bacheca, più grande delle precedenti, protetta dalle intemperie da un piccolo tetto di coppi. Ospitava diversi documenti, fotografie e disegni appesi all’interno di cartelline di plastica trasparenti. A sinistra sorgeva quello che era evidentemente il luogo di culto, vale a dire una tettoia, chiusa da tre lati con plastica e legno, di circa 30 m², e un gran tavolo al centro. Subito davanti alla tettoia erano allineate una 30.na di sedie di plastica, anche se vi erano due signori che ne andavano ad aggiungere d’ulteriori. Tutta la zona recintata era pavimentata con grosse piastrelle di granito alquanto dozzinali, ma dall’aspetto solido, che contribuivano a dare all’insieme un’aria decisamente più confortevole rispetto alla semplice terra battuta.


	C’erano già diverse persone sedute, per cui anche loro presero posto in terza fila. La funzione, a quanto pareva, stava per iniziare perché i due inservienti, finito di sistemare le sedie, si stavano preparando e vestendo con gli indumenti cerimoniali. Una signora più giovane, anche lei vestita di una tunica pure se di taglio e decori più semplici rispetto agli altri due, si era unita a loro e stava armeggiando con un microfono collegato a un impianto portatile dall’aria decisamente casalinga. Il brusio tra il pubblico cessò, la cerimonia divina poteva iniziare.


	Quello più piccolo dei due, che aveva esordito con: “In qualità di Vicarius…” venne interrotto da un fischio che, quello sì, aveva un che di soprannaturale. Allontanò da sé il microfono e si voltò verso l’officiante di rango inferiore, già fiondata sulle manopole dell’apparecchiatura.


	“Ha detto vicarius?” Chiese sottovoce Chiantore approfittando della pausa, “che vuol dire?”


	“Non so”, rispose Morello.


	“Ssshhh”, fecero in diversi voltandosi verso la coppia.


	“… vi do il bentornato e benvenuto per alcuni. Il nostro Pontifex Summo ha qualcosa da farci sapere questa sera”. Così dicendo si spostò di lato, lasciando la scena principale al secondo degli uomini del piccolo drappello al comando. 


	“Pontifex insummo?” Era nuovamente Chiantore. 


	“Mi pare. Forse insummo come: insomma, sono io il pontifex, no?”


	“Ssshhh”


	“Non so, non ho capito. Facciamo silenzio ora”.


	Quello che era evidentemente il capo della Congrega, catturò il microfono dalle mani del Vicarius, mosse alcuni passi verso gli uditori e, dopo aver improvvisato un gesto circolare con il braccio libero, che nelle intenzioni doveva servire ad avvolgere un pezzo di stoffa della toga attorno all’avambraccio, biascicò un: “Sono stato il primo”. Per poi proseguire con crescente enfasi: “… il primo a vederlo! Mir-e-To si è manifestato a me in questo luogo. Imponente, forte, superbo e tremendo”. Fece una pausa per impilare bene i fogli, vergati da una scorrevole mano femminile, che reggeva nella mano sinistra. Si sistemò gli occhiali e, dopo un’intensa presbite occhiata allo scritto, continuò: “Arriverà il tuono…”


	I due militari si guardarono con la coda dell’occhio per una frazione di secondo, ma comunque in tempo per vedere l’espressione di sgomento nell’altro. Perché, incredibilmente in quella tersa serata, si sentiva distintamente, seppure in lontananza, come un rombo di tuono che si andava avvicinando. Il sacerdote rimase con la frase a mezz’aria e un’espressione come di sconforto dipinta in faccia. Tutti si voltarono alla propria sinistra, giusto in tempo per vedere un grosso e rumoroso trattore spuntare e avanzare dalla strada lungo la recinzione. Avvolto in una nuvola di polvere, passò rombando e indifferente, tirandosi dietro un insieme di dischi, probabilmente usati per rompere il terreno, forse una leggera aratura. La distrazione durò pochi momenti, perché ci pensò la voce gracchiante al microfono a riportare su di sé l’attenzione degli astanti.


	“Arriverà il tuono che seguirà il fulmine! Queste le sue parole. Sappiate voi suoi devoti, e quindi eletti, che gli anni sono finiti per chi non si espone. Pochi, davvero pochi sopravviveranno e avranno il privilegio di servirlo e ottenere i suoi favori. Che tutti sappiano delle tremende cose che ci aspettano, solo chi si mette nel cerchio del tempio verrà risparmiato. Qui sorgerà il suo tempio, qui si aspetta l’opera colossale che farà splendere la sua immagine”.


	Venti minuti dopo non era ancora finita. Un lieve intontimento aveva preso Morello, non si sa se dovuto alla verve dell’oratore, o alla forte puzza di letame che da qualche minuto aveva completamente avvolto l’embrione del tempio. Lo aiutava la posizione scomoda che aveva assunto da quando Chiantore, con leggerezza, aveva appoggiato il capo contro la sua spalla. Pensò vagamente che non fosse il caso d’esagerare con la sceneggiatura e si scrollò con riguardo la collega di dosso. Il sacerdote continuava con la sua predica, elencando tutte le caratteristiche e le qualità del dio, che parevano essere decisamente tante. Un’atmosfera surreale si impadronì del posto e della funzione, mescolando un che di mistico e di rilassatezza all’effluvio del soprannaturale. Non poteva essere dovuto alla puzza sentita prima, tanto che Morello vide diverse persone ondeggiare ritmicamente al suono delle parole e lui stesso si sentì in pace in quell’abbandono. 


	Più tardi, dopo una sorta di benedizione e i saluti che il Pontifex dedicò a tutti singolarmente, ci fu un breve rinfresco. La diaconessa, una volta dismessi i panni del tecnico del suono, si occupava dei presenti con modi professionali. Ci fu un lungo ingorgo, prima di riuscire a districare tutte le macchine dal loro parcheggio, l’inversione di marcia in quella stretta stradina, con tutte le autovetture una a ridosso dell’altra, rendeva complicata l’operazione. I due militari non si scambiarono né uno sguardo né una parola, completamente immersi nei pensieri e le sensazioni che la funzione aveva dato loro. E in ultimo, si dovettero fare i due chilometri per arrivare alla provinciale, dietro al trattore di prima, che stava nuovamente ritornando dai campi procedendo a passo di lumaca ed esponendo un enorme spandiletame, cosa che perlomeno diede modo alla colonna d’intuire da cosa derivasse la puzza.


	Una serata di merda, commentò il Vicarius ai colleghi sacerdoti suoi passeggeri, prima di mettere la freccia e svoltare verso Cumiana.


	~ ~ ~ ~


	Il maresciallo Pozza Gianluca stava guardando lo splendido esemplare d’acacia con i fiori stagionali di color bianco crema. Staccò a malincuore gli occhi dalla finestra del suo ufficio, che dava sul campo al di là della stazione, e tornò a dedicarsi alla sua attività investigativa. Non c’erano state delle vere e proprie denunce ma, con due segnalazioni di cittadini, non si sentiva in coscienza di trascurare la questione. Forse dal rapporto del sopralluogo del venerdì sera precedente, sarebbe emerso qualcosa di più chiaro. In attesa della presa in servizio dei colleghi, per ora si sarebbe limitato a un generico monitoraggio della situazione. E questo includeva la lettura degli articoli di stampa che parlavano della congrega, un ottimo modo per valutare l’evolversi della situazione e gli umori dei propri ‘utenti’. Nell’occasione navigare su internet non avrebbe rappresentato un passatempo, l’operazione poteva tranquillamente essere codifica come attività complementare.


	Se ne parlava in un articolo del giornale online NW-Line-LiberaVerità a firma Marcello Mensa. Il maresciallo conosceva il cronista, un tipo arcigno, invadente ma con professionalità. Un rompiballe. L’articolo non era interessante di per sé, perché le informazioni riportate sulla Congrega del Divin Bagliore erano di carattere generico. Sembrava un dépliant informativo sulle peculiarità e le attività della setta, che includeva nome e cognome del capo spirituale, un assicuratore di Cumiana particolarmente attivo nell’organizzazione delle feste di paese. 


	La richiesta di denaro per la costruzione del tempio suonava vagamente sospetta. Poteva in definitiva trattarsi di una specie di… non voleva dire truffa, ma di… ambiguo interessamento allo scopo d’ottenere del denaro per utilizzo personale? La cosa poteva in effetti prendere una direzione criminale, pure che la chiesa in questione sembrava più propendere verso un insieme di sprovveduti, che a dei delinquenti in pectore. Chissà. Perché mai i due in missione, della sera precedente, non erano ancora arrivati?


	Alle 9:30 era comparso un secondo articolo sull’argomento, sempre su edizione online. Questo era della testata Informa Sette e a firmarlo era Silvano Borsari. Il maresciallo conosceva anche questo giornalista, un professionista capace, anche se schivo e dalla personalità anonima. L’articolo non aggiungeva molto a quello di Marcello, anche se sembrava scritto sull’onda del precedente; più una necessità di presenziare la notizia per non lasciar campo libero alla concorrenza. Si trattava in entrambi i casi di testale locali, la notizia e l’interesse non aveva ancora varcato i confini Pinerolesi.


	D’interessante, comunque, qualcosa c’era. Ad esempio, i nomi del triumvirato che gestiva la setta e le rispettive professioni: un assicuratore, un commerciante al dettaglio e una professoressa, moglie dell’assicuratore. Quasi un affare di famiglia pensò. Ricontrollò l’ora e tornò a chiedersi il perché del ritardo dei carabinieri Morello e Chiantore. Non era da loro non far sapere nulla, sospirò. 


	Ma soprattutto l’articolo richiamava l’attenzione su un aspetto molto interessante, un pensiero che lui stesso aveva fatto giorni prima, ma che non aveva giudicato abbastanza interessante da essere preso in considerazione. La congrega utilizzava i social per fare proselitismo e propaganda. 


	Certo la cosa non destava meraviglia, primo perché l’organizzazione non era sicuramente in grado di gestire una comunicazione porta a porta, vista l’esiguità del numero del gruppo dei gestori e secondo, perché… chi non avrebbe affidato, di questi giorni, un messaggio ai social? Cosa c’era di meglio e di più pratico di questo? Le persone davano credito a questo mezzo di comunicazione, efficace e in grado di raggiungere chiunque. 


	Ciononostante, la questione era interessante, perché indicava il chiaro intento da parte della congrega di avere nuovi accoliti. Non si trattava quindi di un credo da professarsi in orgoglioso e defilato raccoglimento, ma da gettare in pasto al tritacarne dei media individuali. Segno forse di un interesse alla notorietà che, probabilmente, rifletteva quel sospetto che alla base di tutto ci fosse un banale interesse di raccolta fondi. La cosa era ancor più rimarcata dal fatto che la congrega aggiungeva alla sua possibilità di far cassa, la pubblicazione dell’IBAN su cui versare un contributo tramite bonifico bancario. 


	L’articolo terminava con la pubblicazione del Tweet pubblicato dalla congrega quella mattina stessa. Il maresciallo l’aveva già letto nel breve tragitto tra parcheggio e ufficio, lettura che gli aveva impedito di prestare attenzione a quanto gli aveva comunicato il piantone di servizio, per cui non aveva capito esattamente chi dove e quando sarebbe arrivato in ritardo. 


	Il Tweet, come i precedenti, aveva un tenore il cui contenuto non era facilmente comprensibile, al limite del delirante, quasi fosse stato scritto più per dare enfasi a un’idea, che per comunicare un messaggio. 


	 


	CongregadelDivinBagliore @congregadel · 19 apr


	Il fulmine azzanna il serpente che sopra di lui morde il fratello maggiore, schiaccia sotto di sé il bosco grande, scatena la caccia crudele, schianta quella grigia striscia lucente. Di niente ha timore, ha la memoria, non potrà mai fallire. Così ci dice.
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	Il maresciallo di Piscina rimase ancora qualche minuto a guardare lo schermo del PC di fronte a lui. Per ora la congrega non rappresentava un problema, a parte il discorso del traffico nel luogo delle funzioni, incombenza che avrebbe lasciato alla polizia municipale di Cumiana. Una certa attenzione al fenomeno comunque andava prestata, soprattutto ora che la stampa aveva iniziato a occuparsi della questione.


	~ ~ ~ ~


	Mentre il maresciallo leggeva l’articolo dell’Informa, i carabinieri Morello e Chiantore erano arrivati alla stazione segnando un ritardo di un’ora e quindici. Avevano parcheggiato la macchina di lui, subito dietro quella del maresciallo, erano entrati nella stazione e si erano recati nell’ufficio del comandante. Questi sollevava gli occhi dallo schermo, alla fine della lettura, posava gli occhiali sulla scrivania e si passava pensieroso le mani sul viso, cercando di riordinare le idee. “Avanti”, disse sentendo bussare e aggiunse: “Ah, eccovi qui. Dove vi eravate cacciati?”


	“Abbiamo chiamato per avvisare del ritardo”, rispose Morello, “non glielo hanno detto?”


	“Non ha importanza ora”, tagliò corto il maresciallo, “voglio sapere tutto della funzione di venerdì sera”. 


	“Ecco”, iniziò Morello accomodandosi su una delle due sedie di fronte alla scrivania, “siamo stati alla funzione. C’erano più di 30-40 persone oltre a noi”.


	“Ottimo. Cosa ve ne è sembrato?”


	“In realtà la cosa ci ha lasciato una certa qual impressione, tanto che ci siamo scambiati qualche messaggio nel week end e… insomma, questa mattina abbiamo deciso di vederci prima per raccogliere insieme le nostre idee”.


	“Ma, a che proposito? Avete riscontrato qualche genere d’irregolarità? Ci sono stati dei comportamenti inopportuni? Qualche… mancanza?”


	“No, tutto totalmente tranquillo, nessun comportamento illegale. Una funzione posata, rilassante, con un messaggio chiaro, direi di fede”. Morello si voltò a guardare Chiantore, lei si limitò a un cenno del capo. 


	“Allora cosa…? Morello non riesco a capire bene quale sia il problema”. 


	“Ecco, non vorrei che pensasse che noi… insomma, ne abbiamo parlato proprio perché ci rendiamo conto che la cosa possa apparire singolare. Voglio dire, non siamo certo i tipi che si lasciano impressionare o che pensano in modo irrazionale, lasciandosi prendere dall’emozione”.


	“L’abbiamo visto, questo è il punto”. L’appuntato Chiantore aveva espirato la frase, come avrebbe potuto fare la valvola della pentola a pressione, andando man mano a sgonfiarsi fino ad adagiarsi mollemente sulla sedia. Morello l’aveva seguita copiando movenza ed espressione. 


	“Visto cosa?” Domandò il maresciallo Pozza con una genuina aria interrogativa, “non ci sto a capire molto”.


	“Abbiamo visto Mir-e-To, il dio. A un certo punto, durante la funzione, si era creata una forte atmosfera di comunità e rilassamento, una pace che si rifletteva interiormente. Il Pontifex parlava e le sue parole arrivavano direttamente al cuore. Intorno c’era una grande concentrazione, una comunione tra le anime dei presenti. Davvero”. 


	L’ufficio si immerse in un profondo silenzio. Evidentemente ognuno, per il proprio ambito, stava ripensando a quelle parole. Più di tutti il maresciallo che, forse per allentare la tensione, si alzò dalla sedia. “Il dio”, disse dirigendosi verso la finestra, come riflettendo tra sé e sé.


	“Sì, è proprio così”, riprese Morello con gli occhi fissi sulla collega, “è sembrata una cosa impossibile anche a noi. A un certo punto della funzione, dopo quella sensazione di grande pace e rilassatezza, improvvisamente abbiamo visto la figura del dio alzarsi da dietro gli alberi del campo poco lontano”. E dopo una pausa: “Subito la sensazione è stata quella di una cosa naturale, non ho provato meraviglia, come se sentissi che era quello che doveva succedere”.


	“Esatto”, confermò Chiantore. Poi nuovamente Morello: “Era proprio come ci è stato descritto, cioè alto, forte, con tunica e i fulmini. Una visione impressionante, soprattutto per via della somiglianza con mio zio Nanni, la sua stessa barba, corporatura, espressione. Dopo forse un paio di minuti la figura era scomparsa, lasciando al suo posto una specie di foschia, uno spazio non completamente vuoto”.


	In quell’istante il respiro regolare e profondo dell’appuntato Chiantore cambiò frequenza, accorciando il fiato e aumentando di volume il rumore dell’aria che entrava e usciva. Il maresciallo si accorse che erano singhiozzi, quelli che stava sentendo, e si mosse verso di lei, poggiando le mani sulle sue spalle in un tentativo di consolazione condito da: “Coraggio”. Voleva essere di conforto, ma risultò leggermente ridicolo nel contesto. “Capisco che possa essersi trattato di un’esperienza molto singolare”, disse riprendendo posto alla sua scrivania.


	“Non è questo”, disse l’appuntato sollevando verso di lui il volto rigato da lacrime nere. “È che il dio, invece, aveva la faccia di mio fratello, morto d’incidente tre anni fa. Non lo potrò mai scordare”. I due uomini si guardarono, avendo entrambi colto l’incongruenza palesata dalle due testimonianze. E meno male che si sono incontrati per confrontarsi, pensò il maresciallo. Allo stesso tempo decise non fosse il caso d’indagare sulla difformità del dio nel racconto dei due. In fondo trattavasi di fattore marginale rispetto alla sostanza della visione, quella sì sorprendente.


	“E quindi avete visto il dio”, il maresciallo prese tempo. “Questa è una cosa che non mi sarei proprio immaginato. Non so cosa pensare. Voi vi siete fatti qualche idea in proposito?” Avendo constatato l’assenza di commenti da parte dei due appuntati, continuò: “Bene, per ora direi che non sia il caso di fare ulteriori rimestamenti. Lasciamo passare un po’ di tempo e vediamo se questo pensiero sedimenta al vostro interno o evolve in qualcos’altro. Se pensate vi possa servire, vi consiglierei di prendervi un paio di giorni di ferie, magari vi aiuta a riordinare i pensieri al riguardo. Certo che è una cosa ben strana. Di positivo c’è che non sono emersi elementi che ci inducano a prendere dei provvedimenti al riguardo della congrega, questo ci dà un po’ di tempo per poter riflettere e capire meglio la questione. Cavolo, mi avete proprio detto una cosa che mai mi sarei aspettato di sentire[1]. Un dio e voi l’avete visto. Questa poi”.


	 


	 


	 


	 


	_______________________


	[1] Nota del narratore: l’esigenza narrativa che mi è stata prospettata, tra le altre numerose richieste della Proprietà, fa esplicito riferimento alla necessità di rendere evidente il diverso atteggiamento caratteriale che definisce i personaggi dei due marescialli di Piscina e Rivalta. Pacato, riflessivo, ligio alle regole e rispettoso delle persone il primo, è contrapposto a quello esuberante, informale, spontaneo, irriverente e dozzinale del secondo. Come se questo fosse semplice. Evidentemente qualcuno ha fervida immaginazione. Ciononostante, spero vivamente d’essere riuscito, in questo primo capitolo, a rendere accettabile nel risultato la specifica richiesta.





	








	Parte I. Capitolo 2. Lampi di luce


	 


	Il carabiniere Picco Mauro della stazione di Rivalta spostò lo sguardo dallo schermo del suo PC al vano della porta della saletta che stava al di là della vetrata. Un ampio ingresso separava, fisicamente e socialmente, la zona dei militari da quella dove i civili dovevano ordinatamente attendere il proprio turno. La tizia che era entrata tre quarti d’ora prima, aveva già compilato il foglio della denuncia ma, anziché accomodarsi pazientemente all’interno della saletta deserta su una delle sedie messe a disposizione, si aggirava nervosamente, foglio in mano, nei pressi del vano d’accesso. In questo modo intendeva ostentare il fatto di voler essere ricevuta, contravvenendo alle semplici regole di sudditanza imposte dal luogo in cui si trovava. Picco aveva applicato le “bbasilari rregole di comportamendo e indottrinamendo a favore degli ospiti”, richieste dal comandante e, considerato che ora l’attesa fosse stata ragionevolmente lunga per raggiungere lo scopo educativo prefissato, si decise a concedere udienza, trasferendo la sua autorità al di là della vetrata.


	Rilesse un paio di volte la segnalazione di denuncia che teneva in mano e la considerò relativa a situazione assai singolare, pure se non rilevante. Non si era assolutamente aspettato una cosa del genere, per cui si diresse prontamente alla sua postazione, indicando che lo si seguisse e posizionasse al di qua del vetro in corrispondenza del foro di comunicazione.


	“Così lei ha assistito, è una testimone?”


	“Sì”, rispose la signora Audrito Loredana in Varacalli, “ero per strada a fare una passeggiata con mio marito”.


	“E come mai suo marito non è venuto? È un testimone anche lui”.


	“Ha detto che si poteva andare alla stazione di Rivoli, ma io dovevo venire a Rivalta a trovare mia sorella, così ho approfittato per fare un salto. Mi sono detta, tanto mi sbrigo in un minuto…”


	Il carabiniere ignorò l’implicito rimprovero nella dichiarazione della signora. “In effetti… potevate andare a Rivoli”.


	“E poi c’erano diverse persone, magari altri hanno fatto denuncia”.


	“Non ci risulta”, tagliò corto lui che intanto aveva iniziato a digitalizzare il contenuto cartaceo.


	“Quindi in località Rosta, addì 22 aprile 2021 alle ore…?” smise di picchiettare sulla tastiera e alzò significativamente gli occhi verso la signora. Questa alzò le spalle e rispose: “Non so, otto e venti otto e venticinque circa”. 


	“Alle ore 20:22 circa, mentre passeggiavo con mio marito Varacalli Vincenzo in via del Forte, ho assistito a un fenomeno la cui natura mi giunge sconosciuta. Lampi in ogni direzione si sono slanciati a livello strada per la durata di parecchi secondi, giungendo a pochi metri di distanza dalle nostre persone e delle altre che stavano con noi o in prossimità”. Fece una pausa per rileggere quanto appena digitato, poi si rivolse nuovamente alla signora, “vi sono state conseguenze di qualche genere per voi?”


	“Nessuna”, rispose lei, “solo un grande spavento”.


	“Bene. Ha idea di cosa può aver causato questo fenomeno? Ha notato qualcosa di strano prima, durante o dopo?” Lei sembrò pensarci un po’ su, con l’aria di chi si stava pentendo d’essere lì in quel momento, poi rispose: “No, come potrei sapere? Qualcuno ha detto che, qualche ora prima, aveva minacciato un temporale, ma io non ci ho fatto caso”.


	“Ha altra documentazione utile ai fini delle indagini?”


	“Sì, ho una foto sul cellulare”. Lui la squadrò per un secondo prima di chiedere: “Una foto di questi lampi?”


	“No, certo che no. Una foto della strada, l’ho fatta subito dopo”.


	“Allora non si considera rilevante”, chiuse lui. “Abbiamo tutto, la denuncia è stata presentata contro ignoti. Se ci saranno ulteriori elementi interessanti le faremo sapere. Queste cose finiscono sempre con il non essere così misteriose”.


	“Non mi interessa molto sapere come va a finire, se ho deciso per la denuncia è solo perché voglio fare il mio dovere e non girarmi dall’altra parte. Facessero tutti così, forse non ci sarebbero problemi con tutti questi clandestini e le malattie che ci portano. Ci sono così tanti problemi qui, che non vedo perché dobbiamo occuparci di questi foresti che ci invadono solo per delinquere. Ci vorrebbe proprio qualcuno che mette fine alla storia e pensi più a noialtri, invece di regalare soldi a chi dovrebbe solo restare a casa sua a lavorare, al posto di andare in giro per il mondo”.


	“Certo”. Il carabiniere Picco si alzò e si diresse verso la signora. La faccenda era chiusa e lei era libera di andarsene. Guardandola uscire tornò a pensare alla singolare questione oggetto della denuncia: i lampi di luce e la decisione della signora di presentare la denuncia proprio in quella stazione. Pensò che si trattasse dell’occasione giusta per tirare fuori la questione dell’algoritmo. In fondo questa poteva proprio essere una buona idea. Doveva assolutamente parlarne con il maresciallo, occorreva passare prima da lui, se voleva la giusta considerazione. Avrebbe dovuto dedicare un po’ di tempo a rivedere e sviluppare il tutto. Il lavoro fatto in preparazione della tesi in informatica sarebbe stato un ottimo punto di partenza. 


	~ ~ ~ ~


	Erano da poco passate le 18:00 quando il vicebrigadiere Morello e l’appuntato Chiantore, fecero il loro ingresso nel ‘tempio’ della Congrega del Divin Bagliore. Si tenevano a braccetto. Come la settimana precedente erano in borghese, ma questo lunedì non presenziavano in veste ufficiale, bensì come persone interessate allo svolgimento del culto. O di quello che fosse. Si erano detti che forse l’ambiente li aveva condizionati, suggestionati, che forse l’esperienza rifletteva un loro bisogno fino a ora celato e avevano deciso di tornare. Se era un segno quello che li aveva toccati, non intendevano rifiutare la mistica occasione che si era presentata loro. Quando entrarono c’erano già una trentina di persone sedute, in silenziosa attesa dell’inizio della funzione. Presero posto in terza fila, esattamente sulle stesse sedie della volta precedente, mentre la signora che sovraintendeva alla preparazione, aveva già sistemato l’impianto sonoro e stava aiutando i due officianti a indossare i paramenti sacri. Finita la vestizione aveva preso un plico di fogli da una cartellina e li aveva sporti al Pontifex, accompagnandoli con una serie di raccomandazioni verbali che l’altro aveva assorbito senza commenti. Il tavolo che fungeva da altare aveva una nuova tovaglia decorata con rombi cremisi e meandri granata, mentre il tutto era ingentilito da due candelabri accesi e vasi di narcisi gialli, crema e arancioni appena sbocciati.


	“In qualità di Vicarius…” iniziò quello più piccolo, ricalcando lo stesso copione della volta scorsa, “vi do il bentornato e il benvenuto a quelli che sono con noi per la prima volta. Il nostro Pontifex Summo ha un importante messaggio per tutti noi questa sera”. Porse il microfono al secondo officiante, prima di riparare deferente dietro all’altare.


	“Ha detto Pontifex Summo?” Chiese sottovoce il carabiniere scelto Gemma Oriana.


	“Sì”, rispose l’appuntato scelto Sorrentino Giuseppe, “deve essere il capo”.


	“Ma cosa vuol dire?” Oriana lo guardava di traverso. Dato che erano seduti fianco a fianco, lui in quello sguardo crepuscolare aveva visto più una richiesta che un’aria interrogativa.


	“Che ne so”, rispose, “forse ponti di ferro sommati. Una torre di ponti uno sopra l’altro, tipo la tureiffel. Quindi un simbolo di potenza, forza e durezza. Sì, direi di sì”.


	 “Ssshhh”, fece qualcuno dalle sedie più avanti. Erano arrivati in borghese subito prima dell’inizio della funzione. Un sopralluogo richiesto dal maresciallo capo Scarpelli e si erano seduti in quinta fila. Giuseppe, che già si stava annoiando mortalmente, lasciò passare qualche minuto, prima di rivolgersi nuovamente alla collega: “Dopo ti va di fare un salto da me? L’appartamento è libero stasera”. 


	“Cosa?” Rispose lei, “ma ti pare il momento? E poi ti sembra il caso di farmi queste proposte, sai benissimo che sono fidanzata”. 


	“Lo so”, continuò lui, “andiamo con la mia macchina, poi ti riaccompagno. Abbiamo tutta la serata per spassarcela”.


	“Ma per favore, smettila. Guarda i colleghi là davanti, come sono più professionali. Impara come dovresti comportarti, invece di stare a farmi proposte oscene”.


	“Che colleghi?” Chiese Giuseppe. 


	“Due file davanti a noi, lui con il giubbotto celeste e lei con i capelli lunghi neri. Li ho visti entrando, sono colleghi di Piscina, non li hai notati?” Rispose Oriana.


	“Ah no, non ho visto”. 


	“E meno male che siamo a fare un sopralluogo, non ti sfugge nulla vero?” Oriana si fermò qualche secondo a osservare l’officiante che aveva terminato il primo foglio e si stava faticosamente districando per liberare il secondo. Poi riprese: “Chissà perché sono venuti, forse seguono un loro filone d’indagine. Perché non c’è mai coordinamento su queste cose? Comunque, loro sono attenti a cosa sta succedendo, così se devono fare rapporto sanno che cosa infilarci dentro…” Oriana si fermò, perché aveva sentito un rumore provenire da destra, qualcuno si era spostato andandosi a sedere proprio dietro di loro, per cui abbassò ulteriormente la voce, prima di aggiungere: “…mica come te che ragioni sempre e solo con l’uccello”.


	“Ognuno mette in gioco la parte migliore di sé”, commentò Giuseppe senza guardala. “E a proposito d’infilare, tu sai bene quanto questa mia parte sia migliore”.


	“Oh, per favore smettila. Sei patetico e non ti rendi conto di quando superi il limite della volgarità. Pensi veramente che così si conquistano le donne? E sai, è un peccato, perché qualche qualità ce l’avresti veramente”.


	“Stasera sei piena di parole. E non fare l’offesa, ti conosco e so cosa ti piace. Per quale motivo saresti qua, se no?”


	“Oh, per favore… Sono qua perché me lo ha chiesto il maresciallo, che evidentemente non si fidava a mandarti da solo”. Giuseppe non commentò l’ultima frase, forse stava effettivamente pensando se l’ipotesi prospettata dalla collega avesse un senso. Poi si disse che no, non aveva senso, lui era quello di cui si fidava, praticamente il suo braccio destro. “Non mi hai ancora risposto Oriana…” concluse.


	“Ssshhh, basta!” Qualcuno nelle sedie più avanti teneva particolarmente al sermone. Il Pontifex continuò il suo sermone presentando foglio su foglio, fino al passo in cui spiegava la necessità della costruzione del tempio per la magnificenza del dio. Una noia pazzesca, pensò Giuseppe, per fortuna sta per finire. A meno di un foglio dalla fine, il Pontifex fu nuovamente costretto a un’interruzione. Tutti si voltarono in direzione della stradina che costeggiava la recinzione. Lo stesso contadino della volta scorsa transitava col medesimo trattore e relativo fracasso. Il trattore trainava un carro, che aveva come una grossa botte posizionata sopra.


	“Uno spandiliquame”, suggerì il vicebrigadiere Morello.


	“Una cisterna per fertilizzante, con una maledetta puzza di letame”, commentò Giuseppe turandosi il naso e valutando che la serata con quello aveva dato tutto il peggio possibile.
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	“Allora?” Chiese il maresciallo capo Scarpelli prendendo la sua tazzina di caffè e iniziando rumorosamente a mulinare il cucchiaino. Eccezionalmente le tazzine nel vassoio erano tre. Oriana, questa volta, aveva diritto a essere presente in veste ufficiale, non solo come vivandiera. Giuseppe si allungò per prendere la sua e poi si rilassò sulla sedia, guardando la collega con gli occhi socchiusi.


	“Siamo stati alla funzione, lunedì sera”, disse, “c’era un bel po’ di persone, cosa che non pensavo. Il discorso è stato tutto un delirio di cui non mi ricordo praticamente nulla, non c’era senso per niente in quello che è stato detto. I capi sono effettivamente tre, ma i due uomini sembrano delle comparse. Si presentano in prima linea, ma non decidono nulla”.


	“Esatto”, interloquì Oriana.


	“Comunque…” riprese Giuseppe sorbendo il proprio caffè “non immagini chi abbiamo visto”.


	“Chi?”


	“Due colleghi di Piscina. Se non li conoscessi, non avrei mai detto che erano colleghi, proprio anonimi, quindi ideali per un sopralluogo”.


	“E che ddiamine ci facevano lì?”


	“Questo non lo sappiamo”, si inserì Oriana, “non ci abbiamo parlato, ovviamente. Sono arrivati prima di noi e sono andati via subito dopo”.


	“Anche noi siamo andati via subito dopo, se è per quello”. Giuseppe guardò di sottecchi la collega. “Ci è venuto in mente una cosa che si poteva fare, per non sprecare la serata…”


	“Già”, tagliò corto lei, “di strano abbiamo notato un contadino con un trattore e una cisterna per spandere letame”.


	“E che cosa c’è di sdrano?” Chiese il maresciallo.


	“Niente, solo mi chiedo che cosa ci facesse lì. Io non passerei durante la funzione. Sembra proprio fatto apposta, no?”


	“Magari è proprio per questo, magari non gli va di avere certi vicini e cerca di scoraggiare la presenza dei fedeli, no?”


	“Giusto, la penzo come Giuseppe”, disse il maresciallo. “Quindi, da quello che vvedeste, non ci sono elementhi che lasciano penzare a qualcosa d’illegale? Non sia mai che sta setta è una copertura per qualcosa di ddiverso? Possiamo lasciar perdere la questione, almeno per ora? Giuseppe?”


	“Sì, per me possiamo lasciar perdere, non ci vedo nulla di preoccupante. Se non la noia mortale”.


	“Io, invece”, interloquì Oriana sporgendosi sul bordo della sedia “non trascurerei la cosa. Queste sette rischiano sempre di virare verso il fanatico. E poi mi chiedo: perché la stazione di Piscina sta indagando? Sarebbe possibile magari sentirli per sapere cosa ha determinato il loro interesse? In più, questi della congrega fanno una vera e propria raccolta fondi, è un attimo che si trasformi in truffa o estorsione, non credete?”


	“Beh, sì. Ma anghe no”. Il maresciallo sembrava pensieroso. Ne approfittò per posare la tazzina sul vassoio, “una capatina la facemmo. Oriana, metti tutto in un bel vverbale e poi vvedremo il da farsi. Direi che per addesso può bastare, vvedremo se sarà il caso d’intraprendere ulteriori azioni. Chi pianta patate, raccoglie patate, che ne ddici Giuseppe?”


	“Va bene”, disse Oriana, “abbiamo preso la targa a tutte le auto presenti, che facciamo? Teoricamente sono tutte in divieto di sosta…”


	“Per la carità, lasciamo perdere con i ddivieti di sosta, ste cazzate se le vvedono i viggili di Cumiana”. E dopo una pausa: “Bene così, ottimo lavoro, ma ora archiviamo il tutto e ddedichiamoci a cose più imbortanti. Oriana puoi andare, tu aspetta che ddobbiamo vvedere il calendario delle pattuglie. Ah, la setta pubblica su twitter, trova qualcuno che seggua questi post e chiuddiamo qui la cosa. Ok?” 


	~ ~ ~ ~


	“Allora?” Chiese il maresciallo capo Scarpelli al carabiniere Picco, non appena questi entrò nel suo ufficio. “Mauro, che minchia è questa storia?”


	“Si tratta di una denuncia praticamente uguale a un’altra ricevuta venerdì scorso, per cui ho pensato che fosse meglio parlarne con lei”.


	“Fammi vvedere”, disse il maresciallo, anche se, dopo una brevissima occhiata al foglio con la denuncia, aggiunse: “Maa… in sostanza di che si tratta?” Il carabiniere riprese il foglio e spiegò: “Sono marito e moglie di Candiolo, Filippo Rolle e Rosina Maina, che si sono trovati ieri sera in via XXIV Maggio alle ore 20:35 circa nel momento in cui si è manifestato un insolito fenomeno atmosferico, inserito in archivio con il nome: lampi di luce. Per l’esattezza, loro si stavano immettendo nella via, di ritorno da una visita ai parenti e hanno assistito all’evento occorso a pochi metri di distanza. Improvvisamente lampi simili a fulmini si sono scatenati lungo l’asse della carreggiata, per diversi metri di lunghezza e per tutta l’ampiezza della stessa. Altre persone sono state interessate dal fenomeno nel medesimo luogo”. Fece una breve pausa, saltando direttamente al paragrafo successivo, “non si lamentano danni a cose o persone, fatto salvo il grosso spavento causato dal fenomeno. La denuncia viene presentata contro ignoti per senso civico e per preservare il bene comune della sicurezza urbana, sollecitando le autorità competenti a svolgere le opportune indagini, atte a chiarire la natura dell’evento stesso”.


	Il maresciallo squadrò il sottoposto e considerò la linea di condotta, non prima di valutare alcuni dettagli: “La seconda ddenuncia dici? Hai già preparato il vverbale per la procura?” 


	“Sì, l’ho mandato. Sì, l’altra una settimana fa a Rosta”.


	“Rosta? E ora Candiolo, ma vvengono tutti da noi? Comunque, il fatto che non ci siano ddanni riportati è una cosa. Tu cosa ne penzi? Ti sembrano persone attendibbili o svitati? Non è che possiamo dare retta a tutto e tutti. Mandiamo una pattuglia a vverificare? Meglio prevvedere che provvedere. No, non so cosa potrebbero trovare adesso. Hai idea ddi cosa possa essere stato, tu che facesti l’università? Facciamo così…” e fece una pausa ulteriore che comprendeva una veloce occhiata al cellulare, “segui tu la cosa, compreso il fatto se ddovesse succedere di nuovo. Non c’è ddue senza tre. Se ci sono nuove ddenunce le prendi tu, ma anghe se non fanno ddenuncia o se la fanno ad altri lo ggestiamo noi, capito? Segui la cronaca quindi. Mi raccomanno, per ora non si fa nulla se non monidorare la situazione. Se ddovesse ricapitare è meglio muoversi, prima che la ggente cominci a ddare in escandescenze. Se ci sono novità, mi raccomanno! Subbito ad avvertirmi, capito? Non sia mai che non ci sono, riferisciti a Giuseppe. Tutto chiaro Mauro?”


	“Chiarissimo”, rispose lui alzandosi e avviandosi verso l’uscita. 


	“Di’ a Giuseppe che venga da me, gli ddevo parlare”. Il maresciallo si appoggiò allo schienale della poltroncina con aria soddisfatta. Da quando, un paio di settimane prima, era stato trasferito dalla stazione di Torino Mirafiori Sud, Mauro si era rivelato un buon elemento, uno che aveva capito esattamente quali erano le aspettative. Riportare sempre tutte le situazioni potenzialmente significative, valutando di volta in volta cosa fosse rilevante e cosa no. Questo strano fenomeno non lo era, per ora, ma chissà cosa ne poteva scaturire in futuro, per cui lui doveva assolutamente essere preventivamente informato. Se vuoi vedere i frutti, le cose devono essere fatte bene. E qui le cose si facevano non solo bene, ma benissimo. Tempo due anni ancora e la stazione avrebbe fatto faville, ne era sicuro. 
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| grattacieli, i grigi palazzi, le costruzioni tutte. Come la
campagna, gli spazi terreni, le strade e i fiumi o le
frasche e gli sterpi. Su questi e tutti gli altri luoghi a
venire, ruota il mio sguardo con cerchio perfetto dalla
sacra dimora. Cosi ci dice.

Grande importanza ha il luogo e il giomo in cui essi appaiono, ma
anche la forma, la velocita, la distanza, il colore e gli effetti
provocati, isposizione questa grande forza,
elemento di disunione e marchio indiscusso. Per suo volere il nuovo
ordine sta mettendo radici.

Costruite un Tempio in questo luogo, edificate la mia dimora.

Suo devoto: Pontifex Summo.
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Per un po' cosa vuol dire?
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Non si scambill fuoco devastatore con fulmini luminosi. I primo & semplice|
conseguenza: il destino. Mir-e-To spezza la terra tutta, la rompe e e fa uscire
Iafflato delle sue calde viscere. Non vi & modo di sfuggire a questo destino scritto
sulla pietra fusa sui monti della sua discendenza

Costruite un Tempio in questo Iuogo, linfa del mio volere, simbolo della forza del
fulmine, monito alle genti verso il futuro che attende. Solo con me & la forza e la
gloria, pena e dolore a chi tentenna,

Da oggi & attivo il bonifico bancario su IBAN IT02D0244330441100000093557.
Suo devoto: Pontifex Summo.
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Mir-e-To comunica al suo popolo in tre modi
1 fulmine del lampo & awertimento, guai a chi lo ignora e passa senza vedere.
La folgore del baleno atterrisce le genti, non pensate sia espressione di collera,
La freccia che saetta appartiene al distruttore, la certezza della devastazione.
Costruite un Tempio in questo luogo, oboli e denari per mostrare la mia luce.
Riunitevi nel tempio per scampare al destino, che siail pi splendente di tutti,
Da oggi oltre ai contanti ¢ possibile contribuire ai versamenti, anche tramite
bancomat al nostro POS il lunedi, mercoledi o venerdi quando ¢ Ia funzione.

Suo devoto: Pontifex Summo.
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oi
cia
ci sono ricascata

abbiamo di nuovo scopato
ma chi? con giuseppe?
eh. sono ancora a letto, lui in bagno
tu vuoi mettere nei casini
mi sa. non ho saputo resistere
io penso sei un poi troietta
be??
mi sa di si. @ ma.
tu non pensa a marco?
marco non ci sa fare. per dimensioni e durata
GIU e proprio un'altra cosa
la fatina dai capelli turchi
tornato, vado..

ei quando ci vediamo?






